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Il Pierrot a Zonca
E Claudia Cardinale
fa da madrina

Ci sonopalmarès seri e palmarès
menoseri.Quello che leggete in al-
tra parte di queste pagine è virtua-
le, il disperato tentativo deivostri
cronisti di «clonare»Martin Scor-
sese e farsi dire da lui chi diavolo
premierà alla fine di questo festi-
val.Quello che segue, invece, è se-
rissimo. Perchéè ufficiale. Il no-
stro diario da Canneschiude asse-
gnandola Macchia d’oro e le mac-
chie alla carriera. È un territorio in
cui siamosovrani: questo è l’uni-
co, insindacabile palmarès trash
di Cannes ‘98. Macchia d’oro, in
zonaCesarini, aun film visto ieri,
ultimo giorno di concorso:«Cora-
zon Iluminado» di HectorBaben-
co.Non è solo il film più brutto del
festival.È uno dei film più assurdi
della storiadel cinema.La Mac-
chiavieneaddirittura raddoppia-

ta:ne assegnamo una anche al
«porno d’avanguardia» che la pro-
tagonista interpreta a un certo
punto della suavita spericolata.
Macchiad’uovo per la miglior gag
a Roberto Benigni: dove leuova si
spiaccicano sempre sulle teste giu-
ste,quelle dei fascisti. Gran Mac-
chia Speciale di finemillennio al
«Buco» di Tsai Ming-Liang, un
film dove la pioggia è talmente in-
cessante da lasciare chiazze sulle

case, sulle persone, sulle coscienze.
Il vero film trash sull’attesa del
2000. Macchia di acido a Benicio
del Toro per come siè rovinato la
vita abbrutendosiper «Fear and
Loathing in Las Vegas». La scena
in cui ascolta «White Rabbit» in
bagno, vestitoe immerso nella va-
sca, inun’acqua che pareuscita
dalla fogna, rimane la più zozzona
di tutto il festival. Macchiadi bava
alcast degli «Idioti» di Lars von

Trier. Fingendosi handicappati, i
coraggiosi attori danesi sbavanoe
sputazzano di continuo.Non è un
belvedere, ma von Trier ha dichia-
ratoche sul set li invidiavatanto,
perché potevanofar gli scemi
mentre lui, essendo il regista, do-
veva star serio. Così, per sfogarsi,
ogni tanto si spogliava nudo e ri-
maneva solo con la macchina da
presa e i calziniai piedi. Speriamo
che almeno quelli fossero senza

macchie (al plurale).Macchia Gil-
lette alla scenadi «Blues Brothers
2000» in cui Dan Aykroyd si copre
la faccia di schiuma da barba e si
fingevittima di una mutazione
per sfuggire alla polizia. Soloa
John Landis poteva venire in men-
te un’idea così sublimemente cre-
tina. Gran premio speciale «Mac-
chianera»allo scassinatore che ha
rischiato l’arresto per penetrare
nel garagedel nostro albergo, for-
zarci la portiera dell’auto e rubarci
(parolad’onore) unphon vecchio
di vent’anni. È noto cheCannes
durante il festival è piena dimalvi-
venti, ma a noiè toccato ilpiù im-
becille. Per fortuna, è finita.Si tor-
na a Roma, dove i ladri hanno si-
curamente più classe.

Al. C.

MACCHIE DI SUGO

Il palmarès del trash
tra «idioti» e scassinatoriCANNES. Claudia Cardinale è

giunta ieri a Cannes per conse-
gnare all’esordiente francese
Erick Zonca il premio Pierrot del
giovane cinema europeo. Segna-
lando il film La vie revée des anges
la giuria del Pierrot batte in veloci-
tà la giuria ufficiale del Festival

promuovendo, nello spirito dell’Unione Europea, un’opera
prima destinata ad approdare sugli schermi di tutt’Europa.
«Credo in questa iniziativa fin dalla sua fondazione, un an-
no fa - ha detto una radiosa Cardinale, al braccio di Jean
Claude Brialy con cui sta attualmente lavorando - . È una
causa importante che mette insieme giornalisti e critici di
cinema con noi attori e autori che facciamo questo mestiere
sperando in un rilancio concreto della nostra arte».

I nostri critici
hanno premiato Dan Aykroyd

in una scena
del film

«Blues Brothers
il mito continua»,

sotto
Sharon
Stone,

la regista
iraniana

Samira
Makhmalbaf

e Bruce
Willis
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IN CONCORSO

L’infartuato
«Corazon»
di Babenco

CANNES. Chiuso il concorso, ec-
co il momento più atteso: il re-
sponso della giuria capitanata da
Martin Scorsese. Chi sarannoi
vincitori della grande kermesse
cannense numero51? Il verdetto
arriverà inserata. Intanto, però, i
nostri critici inviati al Festival
hanno stilato il loropersonale
palmarès che potetevedere qui
accanto. Nientea chevedere con
il solito «totovincitori» di rito,
ma un giudizio personale sui
film in concorso, così comel’av-
vrebbero espresso se avessero fat-
to parte della giuria di questa edi-
zione del festival.

DALL’INVIATO

CANNES. Chiusura col botto per il concorso di
Cannes ‘98. In cauda venenum, dicevano i latini;
e qui, nella coda cannense, ecco l’argentino Co-
razon iluminado, di Hector Babenco. Un film tal-
mente brutto da rivalutare a posteriori Ceux qui
m’aimes... di Chéreau, che almeno aveva una
certa eleganza di confezione. Babenco, invece,
tornando al lavoro 7 anni dopo Camminando
nei campi del signore, sembra aver dimenticato
l’Abc del mestiere. Questo suo film è girato,
scritto, fotografato e recitato come un pessimo
articolo 28 italiano degli anni ‘80. E con questo,
abbiamo citato quanto di peggio il cinema ha
prodotto nella sua lunga storia.

È tanto più cocente, questo fiasco, se si pensa
che Corazon iluminado è per Babenco un film
profondamente autobiografico. È infatti la sto-
ria del ritorno in Argentina di un regista che ha
fatto fortuna all’estero, e che ripercorre le tracce
di un doloroso passato. Nella prima metà, Juan
(il protagonista) è un ragazzo. Nella seconda, è
un uomo adulto che riscopre la memoria di un
amore tormentato. Ma basterebbero i primi 5
minuti per levare alto un grido di dolore: l’ado-
lescente Juan si reca a un raduno di amici, tutti
lievemente scombiccherati, che cercano di in-
castrare un riccone e farsi finanziare una mac-
china che consente... di fotografare l’anima. Il
miliardario in questione (dopo questa scena
sparirà dal film, senza lasciare rimpianti) è l’a-
mante di Ana, una tizia mezza matta che do-
vrebbe ispirare cautela solo a guardarla: inutile
dire che Juan se ne innamora, rendendo felice
papà che lo credeva un «maricon», un omoses-
suale. Ma Ana è fonte di guai: si mette con dei
cattivoni con tanto di gel sui capelli e moto
rombante dai quali Juan la salva in stile Hum-
phrey Bogart. Ed è solo l’inizio...

Non è un film comico, ahimé. È tragicamente
serio. E, come tale, sfonda a ogni piè sospinto la
soglia del ridicolo. L’autogol più clamoroso è la
citazione di una sequenza di Jules et Jim, che
Juan vede assieme a un amico e che dovrebbe
costituire una sorta di testo parallelo e metafo-
rico. Un arbitro benevolo, a quel punto, decre-
terebbe il k.o. tecnico. Babenco va avanti per
un’altra ora, facendosi del male per 130 minuti:
i più lunghi e imbarazzanti del festival.

Al.C.

All’ombra
della Palma

All’ombra
della Palma

DALL’INVIATA

CANNES. Cannes 51, si chiude. Tra
palme, datteri e rettiloni americani.
Domani, come direbbe Rossella
O’Hara, è un altro giorno. Ma, intan-
to, proviamo a riassumere le prece-
dentipuntate.Ovveroimomentipiù
sublimi e più trash di un festival che
molti giudicano tra i meno esaltanti
dellastoriacannense.

Le lacrime di Sharon e i musco-
li di Bruce. Unici autentici divi
transitati sulla Croisette. Il divo, in-
fatti, si riconosce da due caratteristi-
che fondamentali: è inavvicinabile
ma si comporta come un tuo vec-
chio amico. Willis, inviato a lancia-
re il blockbuster dell’estate Arma-
geddon, si è fatto aspettare per ore
ma poi ha dato il massimo con
scherzi e battute da ex compagno
di scuola. Sharon Stone si è negata
agli intervistatori ma poi ha balla-
to con un oscuro cronista america-
no e si è messa a piangere ricor-
dando un amico morto di Aids.
L’emozione con gente così è assi-
curata.

Benignì contro Morettì. I nomi
li scriviamo alla francese, ma la
«polemica» è stata tutta italiana. E
meno male che c’erano loro, per i
nostri giornali sempre a caccia di

contrapposizioni in stile Coppi-
Bartali e di casi clamorosi. Prima si
è temuta la sparizione di Benigni,
perché i francesi davano spazio so-
lo a Moretti. Poi La vita è bella ha
trionfato e Aprile è «solo» piaciuto,
e le parti si sono rovesciate. Una
cosa è certa: grazie a loro l’Italia è
tornata visibile sulla Croisette.

Il dogma di Lars. Del Dogma
ormai sapete tutto. È una specie di
decalogo sulla purezza del cinema
stilato da quattro mattacchioni da-
nesi capitanati da Lars Von Trier. Il
quale, nonostante le numerose fo-
bie di cui soffre, ha affrontato in
camper il viaggio Copenhagen-
Cannes per la gioia dei suoi fans.
Ma quasi nessuno l’ha visto. A par-
te Scorsese, che l’ha incontrato per
pochi secondi e se l’è visto scom-
parire mentre gli faceva i compli-
menti. Tutti hanno visto The
Idiots, invece, dove alcuni sfaccen-
dati si fingono gravemente handi-
cappati. E soprattutto dove si fa

sesso sul serio.
La mia banda suona il blues.

L’evento dell’annata è stato il con-
certo live dei Blues Brothers. Una
mega festa andata avanti fino al-
l’alba in cui Aykroyd e soci hanno
suonato tutto il repertorio. E se il
film non è memorabile, che im-
porta. Ma la musica e il ballo han-
no dilagato ovunque. Da Aprile a
Tango, da Fear and Loathing in Las
Vegas a Velvet Goldmine. Persino
nel Buco di Tsai Ming-Liang c’era
un accenno di musical.

I bambini lo guardano. Più che
mai vittime, i bambini hanno do-
vuto sopportare qualunque nefan-
dezza. In Colombia sniffano colla,
in Danimarca vengono violentati
a turno dal babbo, in Francia vivo-
no settimane bianche da incubo,
in Iran vengono segregati in casa
(se femmine) come nel film La
pomme, per altro girato dalla più
giovane regista nella storia del fe-
stival: Samira Makhmalbaf, figlia

d’arte, 18 anni (quasi una bambi-
na anche lei). Si salva, tutto som-
mato, l’infanzia italiana rappre-
sentata dal piccolo Pietro Moretti e
dal Giosuè della Vita è bella, che
riesce a vivere anche il lager come
un gioco a premi.

Nudi alla meta. Tanto sesso ma
solo sullo schermo. Le starlet, si-
gnorine che si spogliano sulla

Croisette, non esisto-
no più. Se qualcuna ci
prova non se la fila
nessuno. E per forza!
Basta entrare in un ci-
nema per vedere tut-
to, pancreas compre-
so. Anche la nudità
maschile, con erezio-
ne o senza, non è un
più un problema. Ma
nel caso, invece di
prendere il Viagra, ri-
volgetevi al porno-at-
tore che ha fatto da
controfigura, per

quella specifica parte anatomica,
nel film di Von Trier.

Godzilla e altre apocalissi. Tro-
vata pubblicitaria: Godzilla c’è ma
non si vede. Sappiamo che è più
lungo dell’Hotel Carlton e più alto
dell’Empire State Building, ma
non sappiamo che faccia abbia.
Una cosa è certa: dove passa lui,
non resta più niente. Ma non è l’u-
nica apocalisse del festival. Dall’e-
pidemia taiwanese di Tsai alla setta
millenaristica messicana di Arturo
Ripstein dilaga la paura di fine
millennio. Che questo sia il penul-
timo festival?

Cristiana Paternò

Lacrime, blues e apocalissi
Chiude la grande kermesse 24SPE02AF03

1.0
7.0

24SPE02AF04
1.0
7.0

FUORI CONCORSO Il film di Carlos Saura dedicato alla celebre danza oggi molto di moda al cinema

Enciclopedico «Tango», un musical all’argentina
La storia è un esile pretesto per tenere insieme vari «numeri». Ma il prossimo film, dice il regista, non avrà niente a che fare con il ballo.

La Seagram
compra
la Polygram
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DALL’INVIATA

CANNES. Tango ha un record che
non sarà battuto facilmente: è il
film argentino più costoso della
storia. Per la verità è una coprodu-
zione con la Spagna ed è un’opera
su commissione, in cui Carlos Sau-
ra, che è ormai uno specialista in-
discusso nel genere, ha travasato
tutta la sua perizia nel «dramma-
tizzare» un ballo che ultimamente
- vedi il film di Sally Potter - va
molto di moda al cinema e fuori. Il
regista spagnolo, assieme al diret-
tore della fotografia, Vittorio Sto-
raro, ha passato diverse settimane
a Buenos Aires prima delle riprese
raccogliendo spunti e informazio-
ni, girando per locali e frequentan-
do scuole.

E si è fatto l’idea che il tango sia
«un po‘ come il flamenco o come
il jazz, una miscela di elementi di
varie culture che ognuno può usa-
re come crede. Persino composito-
ri lontanissimi dalla cultura argen-
tina, come Stravinski e Milhaud,
l’hanno amato». Che poi pare che
i veri inventori del tango, ma la
notizia è tutta da verificare, siano
finlandesi.

Comunque sia, il film che abbia-
mo visto a Cannes, fuori concorso,
è una specie di enciclopedia del
ballo, in cui il triangolo amoroso,

un classico per l’autore di Carmen,
risulta francamente pretestuoso:
giusto un filo che tiene insieme i
vari «numeri» in cui si precisa, an-
che grazie alle musiche che conta-
minano vecchia tradizione (c’è pu-
re la Cumparsita) e rivisitazioni
contemporanee, la filosofia di una
danza sensuale e violenta, virtuosi-
stica ma anche accessibile a tutti: a

Baires la ballano, maluccio, pure i
bambini delle elementari. Non c’è
emozione, sembra dire Saura, che
non si possa esprimere col tango:
persino l’immigrazione, contrap-
puntata a sorpresa dal verdiano Và
pensiero, o gli orrori della dittatura
risultano ballabili, seppure con un

certo scandalo di benpensanti lo-
cali, i finanziatori dello spettacolo,
che vorrebbero definitivamente
seppellire la faccenda dei desapare-
cidos.

Naturalmente Tango non è un
film politico. E Saura, che si auto-
definisce un «dilettante» dell’argo-
mento, ha forse solo voluto condi-
re il tutto con un accenno agli an-

ni peggiori della storia argentina
anche per meglio definire il carat-
tere, a dire il vero un po‘ stereoti-
pato, del protagonista, regista di
musical dalla coscienza tormenta-
ta e dalla vita privata catastrofica
che si divide tra l’ex moglie, étoile
della compagnia, e una nuova

fiamma, la giovanissima ma pro-
mettente ballerina. Quanto alle vi-
cende spagnole, Saura ricorda be-
nissimo l’incubo del franchismo -
«epoca brutale di militarismo dila-
gante, polizia terrorista e preti col-
laborazionisti che, per fortuna, ci
siamo lasciati per sempre alle spal-
le» - e ci assicura che nel suo paese
nessuno, neppure l’estrema destra,

ha voglia di rileggere
in chiave positiva
quella storia. «Anzi,
non la si nomina pro-
prio».

Tornando al film,
Tango non è natural-
mente un musical al-
l’americana, anche se
Saura ama molto i
vecchi film della cop-
pia Astaire-Rogers e ci-
ta, tra i suoi preferiti,
West Side Story, 42nd
Street e Singing in the
Rain. «Le coreografie
non restano esterne
alla storia, la macchi-

na da presa danza insieme ai balle-
rini e ogni elemento che potrebbe
distrarre lo spettatore viene elimi-
nato», spiega. E anticipa una vera
notizia. Il suo prossimo film non
avrà niente a che fare col ballo.

Cr. P.

CANNES. Era la notizia più attesa
del Marché ed è arrivata proprio in
chiusura di festival: il gruppo cana-
dese Seagram (una multinazionale
delle bevande, alcoliche e non) ha
acquistato l’olandese Polygram,
unica vera major cinematografica
europea, pagandola la rispettabile
cifra di 10,6 miliardi di dollari. Il
75% del pacchetto azionario Poly-
gram era della Philips: ora sarà con-
trollato al 100% dalla Seagram, che
dal 1995 era già proprietaria della
Universal, una delle major storiche
diHollywood.

Le testate specializzate del Mar-
ché cannense, come «Film Fran-
çais»,fannonotarecheallaSeagram
interessavasoprattuttolabrancadi-
scografica della Polygram, che co-
pre il 17% del mercato mondiale e
va ad aggiungersi al 6% della Uni-
versal Music. Pare infatti che Sea-
gramrivenderà immediatamentele
attività cinematografiche della Po-
lygram. Fonti francesi dicono che
CanalPlusèfortementeinteressata,
siparladiunpossibileinvestimento
tra il miliardo e il miliardo e mezzo
di dollari. C’è quindi la possibilità
che il pacchetto «Polygram cine-
ma» resti in Europa: ora come ora,
per la presunta «indipendenza» del
mercato europeo l’acquisto della
Polygram da parte dei canadesi sa-
rebbeundurocolpo.
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TANGO
Nonc’è
emozioneche
nonsipossa
esprimereconil
tango:persino
l’immigrazione
ogliorroridella
dittatura


